[image: image1.png]



LO STATO NON HA VINTO

Riflessione sulla criminalità organizzata in Italia
Sintesi della conferenza di giovedì 17 settembre 2015

Relatori: ANTONINO ARDITURO, magistrato, componente del Consiglio superiore della magistratura; ROSY BINDI, presidente della Commissione parlamentare antimafia, FERNANDA  CONTRI, vicepresidente emerito della Corte costituzionale; MARIO D’ONOFRIO, procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Alessandria; RENATO BALDUZZI, costituzionalista e componente del Consiglio superiore della magistratura.

__________________________________________________________________________

Nel primo appuntamento della stagione 2015/2016 dei “Giovedì Culturali” si è tenuta la presentazione del libro "Lo Stato non ha vinto. La camorra oltre i Casalesi", scritto dal magistrato Antino Ardituro in collaborazione con il giornalista de "la Repubblica" Dario Del Porto. Un'occasione per riflettere e dibattere sulle conseguenze della diffusione in tutto il Paese della criminalità organizzata rispetto alla tenuta della vita democratica e all’attuazione della legalità costituzionale. Oltre al dottor Ardituro, sono intervenuti in qualità di ospiti: Rosy Bindi, presidente della Commissione parlamentare antimafia; Fernanda Contri, vicepresidente emerito della Corte costituzionale; Mario D'Onofrio, procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Alessandria e Renato Balduzzi, costituzionalista e componente del Consiglio superiore della magistratura che ha avuto il compito di moderare la serata.

Ha aperto il dibattito Fernanda Contri, esponendo alcuni dei temi trattati nel libro, quali il pentitismo, tema ancora piuttosto oscuro e sul quale occorre ragionare in maniera approfondita, la radicalizzazione sul territorio delle mafie ed in particolar modo della camorra, la capacità corruttiva della criminalità organizzata e il controllo politico che le mafie riescono ad esercitare in periodo elettorale. La Contri ricorda poi quando da ministro del Governo Ciampi espresse il desiderio di far tenere in tutte le scuole d'Italia, il primo giorno dell'anno, una lezione sulla mafia, desiderio rimasto però irrealizzato. Secondo Fernanda Contri il libro contiene alcune parti che riescono a delineare un profilo molto preciso della camorra, come ad esempio quando si spiega come la criminalità organizzata campana sia forte soprattutto quando apparentemente inattiva, fortissima quando è in grado di porsi come oggetto regolatore dei conflitti sul territorio, sociali ed economici.

La parola è poi passata ad Antonino Ardituro. Secondo il magistrato è molto importante portare testimonianze sulla criminalità organizzata anche in quei territori geograficamente più distanti da queste realtà, perché tra dieci o quindici anni potrebbe essere troppo tardi. L'autore del libro afferma che i soldi non hanno confini territoriali ed è proprio nelle regione del nord che proliferano gli affari dei boss e delle cosche.

Ardituro sostiene poi che le organizzazioni criminali si reggono su un vero e proprio sistema di welfare, molto più efficiente di quello che lo Stato può garantire ai cittadini. La lotta alla criminalità deve essere una priorità dello Stato, una lotta che non si mette in atto solo con le forze di polizia e con la magistratura, ma che deve partire dalla coscienza del singolo cittadino, dai suoi atteggiamenti e consuetudini verso le istituzioni e la legalità. Le mafie esistono perché esiste la corruzione, a piccoli e medio-alti livelli. Altrimenti, afferma Ardituro, le organizzazioni criminali come mafia, camorra e 'ndrangheta sarebbero già state sconfitte. I boss della camorra ormai sono tutti in carcere, quindi hanno perso, ma allo stesso tempo lo Stato non ha vinto perché non si può vincere se le liste presentate dalla Commissione Antimafia sono piene di quegli impresentabili che si sono candidati per i Consigli Regionali (e se su 17 impresentabili ben 11 hanno carichi pendenti). Il clan dei casalesi è ormai terminato, ma continua ad esistere il suo vizio d'origine, ovvero la corruzione.

Ardituro ribadisce conclusivamente che il primo problema di questo Paese non sia la mafia ma bensì la corruzione, abbattere questo fenomeno significherebbe tagliare le gambe alle organizzazioni criminali.

Ad intervenire è quindi l'ex ministro Rosy Bindi, presidente della Commissione Parlamentare Antimafia, secondo la quale se è vero che l'Italia è il Paese delle mafie è altrettanto vero che è anche il Paese della lotta alla mafie. Secondo la Bindi, però, negli ultimi anni, anche a livello politico ed istituzionale è andato diffondendosi una sorta di atteggiamento negazionista che ha inevitabilmente causato pessime ricadute sull'intero sistema governativo. Ciò che il libro vuol far capire è che le organizzazioni criminali non si combattono solo con i magistrati e le forze dell'ordine, ma soprattutto nel momento in cui lo Stato compie nella maniera più opportuna il suo ruolo. In certe realtà della Campania le istituzioni hanno perso la loro autorevolezza perché non sono in grado di garantire ai cittadini, in particolare ai giovani, le adeguate prospettive di crescita e di lavoro. Tra il centro-nord del Paese ed il sud esiste una differenza di opportunità che, in meridione, non può certo portare il giusto riconoscimento dell'autorità statale. Le mafie approfittano di queste situazioni lasciando popolazione e territorio in una specie di condizione di sudditanza. In tutto ciò, continua la Bindi, buona parte della responsabilità è da imputare anche ad un certo tipo di imprenditoria del nord che negli ultimi anni ha cercato l'appoggio economico della criminalità organizzata del sud.

Rosy Bindi torna poi, per un momento, sulla polemica innescata dalla frase da lei pronunciata in occasione di una visita nel capoluogo campano riferita alla realtà napoletana, in cui la camorra sarebbe certamente interpretabile come “fatto costitutivo”. Secondo l'ex ministro l'aver detto che la camorra sia parte integrante della storia di Napoli è praticamente un'ovvietà; nelle sue dichiarazioni non vi era ovviamente l'intenzione di generalizzare ed accusare tutti i cittadini napoletani di essere camorristi.

La Bindi si scaglia quindi contro la politica clientelare, che abitua al sistema mafioso e ad essere interlocutori delle organizzazioni criminali. In Italia, purtroppo, la politica che risolve il caso personale ignorando il problema generale è sentita più vicina. Le mafie, conclude l'ex ministro, non si combattono solo con le divise e i tribunali, ma ognuno di noi deve metterci del suo e fare le propria parte.

        Nella replica al presidente della Commissione Antimafia, Ardituro mette l'accento su due considerazioni. La prima riguarda la consapevolezza degli italiani nei confronti dell'argomento mafia. Una consapevolezza che deve farsi strada anche in quei territori lontani dalla camorra e dai luoghi d'origine delle mafie. Il magistrato cita l'episodio dei funerali di Vittorio Casamonica. Ardituro fa notare come in tutta Italia abbia fatto molto più scalpore la notizia dei funerali di un boss in pieno centro a Roma piuttosto che l'intera l'indagine di mafia capitale.

Sulle dichiarazioni della Bindi relative camorra a Napoli il magistrato muove solo una piccola critica. L'errore dell'ex ministro sarebbe stato quello di imputare la maggiore responsabilità all'élite della realtà napoletana, mentre le responsabilità più grosse le avrebbe la cosiddetta borghesia, quell'ampio ceto di mezzo che comprende imprenditori e professionisti che considerano la camorra come un fatto privato, del quale meno si parla e meglio è. Significativa la citazione con cui Ardituro chiude il suo intervento: “Gesualdo Bufalino diceva che la mafia si può vincere con un esercito di maestri elementari, non con un esercito di poliziotti e carabinieri”.

Proprio in riferimento all'inchiesta “mafia capitale” la Bindi fa notare come da subito sia nata una corrente di pensiero che nega la validità dell'inchiesta e che prova in tutti i modi a ridurne il valore. Questo atteggiamento sarebbe da ricercarsi anche nel servizio pubblico, cosa forse ancora più grave.

Anche questi, secondo il presidente della Commissione Antimafia, sarebbero i casi in cui “la camorra va oltre i casalesi”. La classe dirigente del Paese deve fare di più per sostenere una coscienza vigile. Lo Stato non deve permettere che i boss della criminalità organizzata diventino interlocutori di nessuno, in nessun caso. La lotta alle mafie deve entrare a far parte della nostra storia costitutiva.

Mario D'Onofrio, procuratore della Repubblica presso il Tribunale di Alessandria, analizza il libro evidenziandone i punti cardine, focalizzandosi soprattutto sui rapporti molto stretti che talvolta si instaurano tra politica e criminalità organizzata per il controllo del territorio. Una spartizione scellerata degli interessi economici in ballo. Politica e mafia lottano per il territorio, a volte per controllarlo ed amministrarlo, a volte per spartirselo.

Ampio e partecipato il dialogo tra e con gli ospiti nella seconda parte dell’incontro.

                                                                                                    A cura di A. Francini
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